Per il riscaldamento a legno, ritorno di fiamma

Il ”ritorno di fiamma” del legno come fonte energetica è un trend indubitabile, che ha portato a una crescita verticale delle vendite di stufe e caldaie a legna, cippato e pellets. C’è chi stima al 2008 (Assopellet) il funzionamento nel 2800 di ben 740 mila stufe più diverse decine di migliaia di caldaie. Sempre Assopellet afferma che circa il 50% di tali apparecchi termici vengono utilizzati come fonte primaria per il riscaldamento. Un po’ come avviene per tutte le fonti rinnovabili di energia queste biomasse hanno i loro appassionati sostenitori. Le loro tesi si basano essenzialmente su due considerazioni. In primo luogo il potere calorifero del legno, che è interessante (vedi tabella 1) . Ma, soprattutto, i costi del kilowatt prodotto (vedi tabella 2) 

Tabella 1

	La combustione di:
	Metano (m3)
	Gasolio (kg)
	GPL (kg)
	Legna (kg)
	PELLET (kg)

	100
	m3 di metano equivale a:
	100,00
	80,44
	74,53
	234,40
	207,39

	100
	kg di Gasolio equivale a:
	124,32
	100,00
	92,66
	291,40
	257,83

	100
	kg di GPL equivale a:
	134,17
	107,93
	100,00
	314,50
	278,26

	100
	kg di Legna equivale a:
	42,66
	34,32
	31,80
	100,00
	88,48

	100
	kg di Pellets equivale a:
	48,22
	38,79
	35,94
	113,02
	100,00


Tabella 2

Costi dell’energia primaria in euro/MWh

	Gpl
	146,47

	Gasolio
	82,85

	Metano
	70.00

	Pellet in sacchi
	49,65

	Pellet sfuso
	38,30

	Legna da ardere
	34,42

	Cippato 
	23,82


tabella aggiornata a settembre 2009

Insomma, le fonti energetiche meno costose sarebbero quelle derivate dal legno, che consentono risparmi anche superiori al 50% rispetto, per esempio, all’uso del metano
Stufe e caminetti termici: lo spreco e il rischio possono essere dietro l’angolo

In realtà il boom del legno ha origini un po’ meno nobili di quanto si dica. Spiega Devide Bozzetto, presidente di Assocosma (Associazione nazionale costruttori di stufe): “La crescita esponenziale è quella della vendita di stufe e termocaminetti, apparecchi di scarsa potenza . Essi vengono acquistati anche nei grandi magazzini e caricati in auto per essere poi installati in qualche modo in casa, in genere in salotto, con “fai da te” improvvisato o con l’aiuto di artigiani di scarsa esperienza”. 

Il termocaminetto, o la stufa a pellets ricoperta di ceramica, diviene un complemento di arredamento per i loro orgogliosi possessori, che al piacere estetico accoppiano quello psicologico di avere una fiamma in casa, che riscalda oltre l’ambiente anche il cuore.

Questa pratica diffusa ha ben poco a vedere con il risparmio energetico (anche se i produttori di stufe tendono spesso a nasconderlo), perché la capacità di questi piccoli apparecchi, accoppiati al tradizionale impianto di riscaldamento a gasolio o a metano, di ridurre i prezzi della bolletta e di ammortizzare l’investimento fatto all’acquisto è spesso debole. Il principale motivo non è che essi sono per forza inefficienti (anche se l’acquirente tende a privilegiare quelle di costi minori, e quindi privi di dispositivi che permettono la regolazione della combustione, che tra l’altro si “intasano” più spesso ). Quel che conta è che l’installazione di un impianto, alimentato da uno o più combustibili, prevede comunque un’attenta diagnosi energetica del fabbisogno di calore di una casa e un’altrettanto attenta taratura del funzionamento combinato dei due impianti.

Ci sono poi i rischi per la sicurezza. La stufa a pellet, vissuta come gadget, non è considerata come un impianto vero e proprio, ma come un elettrodomestico, al pari di un frigo e una lavatrice. In realtà le norme tecniche considerano come impianto di riscaldamento soggetto a tutte le prescrizioni del caso anche quel complesso di apparecchiature a servizio della singola unità immobiliare la cui somma delle potenze nominali del focolare è maggiore o uguale a 15 KW. Quindi, se una stufa di 8 kw è accoppiata a una caldaia a metano di più di 7 kw di potenza (cosa che sempre accade), occorre avere un libretto di impianto, eseguire tutte le regolari manutenzioni, eccetera. Aggiunge Bozxzatto: “I rischi più elevati vengono dall’installazione senza adeguati e dimensionati tubi di scarico e camini, oltre che dalla mancanza di aerazione dei locali tramite griglie che danno sull’esterno dell’edificio. Ciò causa una parte delle intossicazione da biossido di carbonio (il rischio più elevato in tutti gli impianti di riscaldamento) oltre, nel caso di legno e derivati, molti dei 20 mila incendi che capitano ogni anno in Italia”. 

Questa ampia e doverosa premessa giustifica il perché, nel parlare di riscaldamento a biomasse, tralasceremo d’ora in poi il discorso delle diffusissime stufette, per parlare degli impianti a biomasse solide veri e propri, concepiti come fonte unica o quasi del calore invernale in una casa, molto più efficienti e che costituiscono, a certe condizioni, una solida e interessante alternativa all’uso di combustibili tradizionali. 

L’impianto di riscaldamento a legna e derivati

Anche le biomasse solide hanno, come tutte le cose di questo mondo, delle controindicazioni e le valutazioni costi-benefici debbono tener conto di molti fattori. Le principali contro-indicazioni che, analizzeremo più in dettaglio, sono sintetizzabili così:

- il giusto dimensionamento dell’impianto e la necessità di una buona installazione (particolarmente cruciali per gli impianti a legna);

- Il costo dell’apparecchio e dell’impianto, senz’altro più elevato 

- la necessità di una manutenzione e pulizia costante (senz’altro più frequenti di quelli di un impianto a metano);

- La necessità di ampi spazi in cui stivare il combustibile,

- Le difficoltà di approvvigionamento;

- Il vaglio del combustibile, che può essere non sempre di ottima qualità. 

- il possibile maggior inquinamento dell’aria prodotto.

Dimensionamento dell’impianto

La stima della richiesta di calore dell’appartamento o dell’edificio che si deve riscaldare è un dato importante per qualsiasi impianto di riscaldamento, ma assume un rilievo particolare per le biomasse, soprattutto se si è di fronte a una caldaia che ha come scopo di essere l’unico sistema di riscaldamento e non di una stufa da accendere e spegnere a piacere. Questo perché in tal caso la caldaia deve funzionare 24 ore su 24 e un sovradimensionamento significa un notevole consumo inutile. 

Nella tabella qui sotto riportiamo una stima sulla potenza della caldaia in proporzione alla cubatura della casa: si tratta di una semplificazione che va presa con le pinze, perché molto dipende dalla zona energetica del comune (quanto fa freddo d’inverno), e dall’esposizione della casa (un appartamento al piano intermedia necessita di molto meno calore rispetto a una villetta). Inoltre le cifre riportate vanno diminuite qualora le coibentazioni della casa siano buone o l’impianto particolarmente efficiente (per esempio, pannelli radianti a pavimento). Sempre con la stesse premesse, si può dire che il fabbisogno energetico annuo al Nord d’Italia varia da 30 a 50 kWh/annui a metro cubo.

Stima del dimensionamento di una caldaia

(locali di 2,8 metri di altezza)
	Superficie (mq
	Cubatura (mc)
	Kilowatt caldaia
	Superficie (mq
	Cubatura (mc)
	Kilowatt caldaia

	
	
	Senza AC*
	Con AC*
	
	
	Senza AC*
	Con AC*

	40
	112
	4,6
	5,2
	200
	560
	22,8
	26,0

	60
	168
	6,8
	7,8
	300
	840
	34,2
	39,1

	80
	224
	9,1
	10,4
	400
	1120
	45,6
	52,1

	100
	280
	11,4
	13,0
	500
	1400
	57,0
	65,1

	120
	336
	13,7
	15,6
	600
	1680
	68,4
	78,1

	140
	392
	16,0
	18,2
	700
	1960
	79,8
	91,2

	160
	448
	18,2
	20,8
	800
	2240
	91,2
	104,2

	180
	504
	20,5
	23,4
	1000
	2800
	114,0
	130,2


* AC= Acqua calda

L’autonomia di funzionamento che si desidera dipende dalla capienza del vano di carico della legna (espressa in litri) e della potenza della caldaia (espressa in kW). Il rapporto tra queste due grandezze fornisce una stima del numero di ore di autonomia di funzionamento continuo alla massima potenza. Come vedremo, la presenza di un accumulatore termico consente di aumentare l’autonomia, soprattutto nei mesi freddi e corregge, in parte, il cattivo dimensionamento.

Scelta del tipo di combustibile
 Le principali tipologie di caldaie per piccole e medie utenze sono realizzate per bruciare 3 categorie di combustibili vegetali:

❑___ legna da ardere (a ciocchi)

❑___ cippato (legno sminuzzato e ricompattato)

❑___ pellet (pastiglie di legno macinato e pressato)
In genere le caldaie sono “specializzate”, nel senso che bruciano solo legna e cippato, oppure pellet. Ne esistono anche di “combinate”, per esempio sia a pellet che a legna (o sia a metano che a pellet), ma si tratta di apparecchi con camere di combustione distinte, quindi composti di fatto di due caldaie diverse, con funzionamento “armonizzato” da un’unica centralina di comando. Lo stesso effetto si può ottenere anche coordinando apparecchi diversi con un’unica centralina, oppure gestendoli manualmente.

Meglio la legna o i pellet? Risponde German Puntscher, tecnico del settore e rappresentante italiano della Eschfoe, l’associazione europea dei fumisti e spazzacamini: “La scelta è meno libera di quel che si potrebbe pensare. Innanzitutto è condizionata dall’approvvigionamento. Ovvio che in una grande città la legna è una scelta “out”. Ma anche dove è più facilmente reperibile, comporta una gestione continua della caldaia (il caricamento manuale più volte al giorno) che non è alla portata di tutti: chi è fuori al lavoro tutta la giornata e vuole trovare la casa calda al ritorno, alle 7.30 di sera, è bene che rinunci. Inoltre pretende una manutenzione e pulizia più accurata”. Viceversa il pellet si gestisce un po’ come il gasolio, caricandolo in un serbatoio da dove viene prelevato automaticamente ed è quindi molto più pratico. In compenso il riscaldamento a legna, se non è addirittura gratuito, costa meno e non è ancorato agli alti e bassi del mercato dei pellet, soprattutto se si abita sulle Alpi o sugli Appennini o comunque vicino a un bosco. Ricordiamo che qui le superfici boscate stanno estendendosi da decenni, anche per colpa dell’abbandono dell’economia agricola alpestre. Chi si rifornisce di legna in modo intelligente può contribuire alla pulizia e alla manutenzione del bosco e risparmiare sui costi di una palestra, facendo “il pieno” di natura.. 

La scelta della caldaia e dell’impianto
L’efficienza energetica consigliabile è maggiore dell’85% e le emissioni devono essere basse sia a pieno che a parziale carico (CO < 200 mg/m3, polveri < 150 mg/m3) . Deve essere dotata di un sistema automatico per la pulizia dello scambiatore di calore e per lo scarico delle ceneri. 

Un altro elemento importante è la facilità di manutenzione. 

Il tipo di impianto realizzabile può prevedere più stufe ad accumulo dislocate strategicamente, oppure una sola caldaia dotata di accumulatore termico (vedremo di cosa si tratta), connessa agli elementi dei caloriferi, esattamente come accade per una caldaia a gasolio o a metano. Con stufa ad accumulo si intende un apparecchio concepito in modo tale da trattenere il calore per un lungo tempo: per esempio, introdotti 10 chili di legna, dopo sole due ore di accensione, continua a scaldare per altre 10 ore. 

Per i condomini, piccoli o grandi, il sistema “centralizzato” è una scelta a senso unico. Per appartamenti o villette già dotato di una un impianto a caloriferi, dal punto di vista del risparmio economico, il centralizzato resta preferibile, ed è più semplice da gestire. Aggiunge Puntscher: “Tuttavia c’è chi non rinuncia alle stufe multiple: si tratta di un piccolo “lusso” che è giustificato dal fatto che il calore portato direttamente dalle stufe (anziché trasportato da un liquido che circola nei caloriferi) è più secco, gradevole e profumato, ed è difficile rinunciarvi, soprattutto se vi si è abituati”. 

Infine va ricordato che chi ha già un riscaldamento, per esempio a metano, e decide per legna o pellet, spesso preferisce non dismettere la caldaia a metano ma aggiungerne una nuova a biomasse solide. Secondo Puntscher tratta di una scelta condivisibile, a patto che non si confondano le acque: legna e derivati debbono diventare il combustibile privilegiato e il metano deve essere utilizzato solo in casi eccezionali, altrimenti addio risparmio energetico. L’uso di due combustibili non deve essere giustificato da freddi eccezionali (l’impianto a legna deve essere dimensionato in modo da farvi fronte), ma solo da carenze di approvvigionamento o, molto più spesso, dal fatto che l’impianto a legna necessita di almeno 10-15 minuti di combustione prima di funzionare efficientemente: quindi una “scaldata” con il metano, quando si deve uscire presto al mattino può essere consigliabile, soprattutto se l’impianto è concepito come un insieme di stufe e non in modo centralizzato.

Componenti della caldaia 

Schematicamente sono:

- caldaia con bruciatore tradizionale o a fiamma inversa o rovescia

- accumulatore termico

- boiler o preparatore per acqua calda sanitaria

- centralina di controllo
Analizziamoli.

Caldaie a fiamma inversa.

Sono definite tali quelle che hanno la camera di combustione posta sotto il vano in cui è caricata la legna. In sostanza sono almeno due i flussi di aria, primario e secondario, che vengono immessi. L’aria primaria è introdotta nel vano legna è ha come scopo l’avvio della combustione. L’aria secondaria è invece convogliata nella camera di combustione. Una ventola assicura la circolazione forzata del comburente. I gas sprigionati vengono infatti trascinati in basso attraverso la griglia e giungono nella camera sottostante, dove l’aggiunta di aria secondaria consente il completamento della combustione.
La fiamma inversa consente di ottenere una combustione progressiva del combustibile legnoso: la potenza erogata è più stabile nel tempo, la combustione è più controllata, viene aumentato il rendimento complessivo e, quindi, si riducono le emissioni inquinanti.

Per ottenere questo effetto di grande utilità è la cosiddetta “sonda lambda”, il cui scopo è la regolazione dell’aria di combustione in base al fabbisogno di ossigeno. Nei sistemi più avanzati la regolazione dell’aria comburente e del flusso di combustibile sono effettuati automaticamente per mezzo di un microprocessore.
Accumulatore termico.

Si tratta di un serbatoio d’acqua termicamente isolato collegato direttamente alla mandata della caldaia tramite un’apposita pompa in cui l’acqua è la stessa che circola in caldaia e nell’impianto di riscaldamento.

Serve ad accumulare il calore prodotto e non immediatamente consumato, per poi cederlo alla bisogna. In altre parole, consente alla caldaia di funzionare in modo regolare, evitando interruzioni dovute ad una insufficiente richiesta di energia da parte dell’impianto di riscaldamento e, contemporaneamente, permette all’impianto di riscaldamento di riuscire a mantenere la giusta temperatura nel momento in cui il progressivo esaurimento del combustibile determina una riduzione della potenza erogata dalla caldaia stessa. A titolo di esempio, può assicurare alcune ore di riscaldamento anche a caldaia spenta, nelle prime ore del mattino

Centrale è il problema anche del giusto dimensionamento dell’accumulatore, che dipenderà dalla quantità di legna contenuta nella caldaia, dalla potenza nominale dell’apparecchio e dalla cubatura dell’edificio da riscaldare . Un accumulatore sovra o sottodimensionato dimuniusce l’efficienza dell’impianto.

Boiler per l’acqua calda sanitaria

Si usa generalmente un boiler con scambiatore interno collegato all’impianto mediante una pompa ed un termostato. Se l’impianto è privo di accumulatore la capacità del boiler deve essere di perlomeno 300 litri. 

Ovviamente la presenza dell’accumulatore permette risparmi, soprattutto in estate, perché il boiler sanitario può essere ricaricato più volte anche senza riaccendere la caldaia: viceversa se manca, si sarà costretti ad accendere la caldaia anche se con poca legna.

Alcuni modelli di accumulatore termico per caldaie a legna sono dotati di boiler o di scambiatore di calore sanitario incorporato, per cui non richiedono l’installazione di un boiler separato

Sistemi di sicurezza
Una caldaia a metano o gasolio, se manca l’elettricità, necessaria per la sua regolazione ottimale, può spegnersi e raffreddarsi relativamente in fretta. Non è così per una a biomassa, che ha un’inerzia termica molto maggiore: in sostanza la legna continua a bruciare e può produrre un surplus incontrollato di calore che deve essere comunque smaltito per evitare il danneggiamento dell’impianto.

Il sistema tradizionale è realizzare un vaso di espansione aperto che può rilasciare il vapore se la temperatura dell’acqua raggiunge l’ebollizione a 100 gradi. Quello più moderno è l’installazione di uno scambiatore di calore di sicurezza nella caldaia che viene raffreddato da acqua corrente appena la temperatura diventa troppo elevata. I serbatoi dio accumulo agevolano questo tipo di raffreddamento. 

E senz’altro utile che le pompe di alimentazione dell’acqua di riscaldamento non siano controllate direttamente dalla centralina elettronica della caldaia, in modo che possano continuare a funzionare anche dopo un’improvvisa mancanza di tensione elettrica. 

Scarico dei fumi

La canna fumaria deve essere realizzata con materiali adatti (le più diffuse sono in acciaio inox) , essere impermeabile e ben isolata termicamente, per evitare che la temperatura dei fumi scenda al di sotto della soglia di condensa, che porterebbe ad un rapido sporcamento delle pareti e ad un conseguente intasamento. Il diametro deve essere rapportato alla potenza della caldaia: dimensioni troppo strette o esagerate portano problemi (intasamenti e spegnimenti le prime, eccessivo consumo di carburante le seconde). Il camino dovrà sempre superare il colmo del tetto di almeno 50 cm ed avere la sezione di uscita grande almeno il doppio di quella della canna fumaria. Dovendo inserire curve nel percorso della canna fumaria è importante che non abbiano inclinazione inferiore ai 45°, per favorire l’evacuazione dei fumi caldi prodotti.

Contenitore per lo stoccaggio. 

Le caldaie a pellet sono dotate di un contenitore per lo stoccaggio del combustibile situato anche lontano dalla caldaia; da qui i pellets vengono prelevati da un coclea che li trasporta nella caldaia per la combustione. I bruciatori per pellet si applicano sulla parte anteriore della caldaia e vengono alimentati dall’alto; il combustibile brucia generando una fiamma orizzontale che si proietta nella caldaia.

Per la sicurezza di una caldaia a pellet vi sono dispositivi contro il ritorno di fiamma del bruciatore verso il serbatoio; il sistema più diffuso consiste nel porre tra la coclea e la caldaia un tratto (tubo flessibile) di caduta libera del pellet.

Le caldaie a pellet di piccola taglia sono dotate di un serbatoio per il combustibile di capacità limitata a qualche centinaio di litri; nei sistemi più economici questo contenitore viene caricato a mano svuotandovi i sacchetti di pellets. Tuttavia l’autonomia di funzionamento, anche con queste macchine più semplice, è di qualche giorno.

Dove m,disporre il contenitore? Possibilmente non sotto le stanze dove si vive, per evitare il rumore del caricamento. 

Combustibili: i pellets

I pellet sono cilindretti di segatura pressata (non incollata) le cui dimensioni permettono un alimentazione della caldaia o della stufa e sistemi di trasporto simili a quelli utilizzati per un liquido. Una nicchia di mercato molto più ristretta è quella dei pellet che non provengono da segatura di legno, ma da gusci (per esempio di nocciole, mandorle o pinoli) o comunque da altri residui di lavorazioni agricole (noccioli di oliva, semi di uva, mais). I pellet sono quindi più maneggevoli della legna o dei cosiddetti “cippati” (tronchetti di segatura).

La maggioranza della fornitura a privati avviene in sacchetti fa 15 kg ciascuno. L’acquisto per un uso di riscaldamento stabile è a bancali: ogni bancale tiene circa 66 sacchi, quindi una tonnellata di pellet, e il rifornimento è assolutamente consigliabile che avvenga mesi prima della stagione invernale, sia perché la disponibilità è più alta , sia perché i prezzi scendono. 

Pellet . prezzi e qualità

Prima di optare per il riscaldamento a biomasse secche, e per quello a pellet in particolare, è cruciale assicurarsi sulla possibilità di rifornimenti di combustibile nella propria zona e sui relativi prezzi. E’ infatti questo il problema più radicale del riscaldamento a biomasse, che ha portato non pochi ostacoli anche ad alcuni accesi sostenitori. E’ ben vero che oggi è possibile rifornirsi, in adeguate quantità, anche da lontano, ma i prezzi del trasporto incidono: molti consumatori finali perciò stanno riunendosi in “gruppi d’acquisto”, che sondano i prezzi offerti e il livello di qualità del prodotto per scegliere consapevolmente in un mercato divenuto speculativo.

Secondo Assopellet la richiesta di pellet del 2008 ha superato il milione di tonnellate annue, di cui solo 750 mila sono state fornite da produttori nazionali. Il principale fornitore estero è da sempre l’Austria, che ha assicurato 250 mila tonnellate, ma è in rapida espansione il mercato dell’Est Europa. La carenza di offerta rispetto a una domanda incalzante ha portato e sta ancora portando alla crescita verticale dei prezzi e a difficoltà di rifornimento che sono state causa di una recente contrazione nella vendita di apparecchi a biomasse solide. Varie misure, soprattutto regionali in applicazione di misure europee, stanno spingendo perché si ampli da noi il numero di produttori, concedendo finanziamenti perché ciò accada. A settembre 2009 il prezzo medio di un sacco era di 3.5 euro, con offerta che raggiungono anche i 4,8 euro, ma due anni prima era attorno ai 1,8-1,9 euro (il che la dice lunga). 

Un’altra conseguenza è stato il diffondersi sul mercato di pellet di qualità nettamente inferiore a quella augurabile, sia per tipo di legna di provenienza sia per la presenza di addittivi e collanti non consentiti.

Le prestazioni più adatte del pellet sono fissate da norme tecniche europee e ulteriormente elevate dal consorzio “pellet gold” che punta verso la qualità. 

	CARATTERISTICHE DEL PELLET 

	limiti di accettabilità basati sulle più importanti normative europee 

	
	AUSTRIA 
	GERMANIA 
	EUROPA 
	*PELLET GOLD 

	
	ÖNORM M 7135 
	DINplus 
	UNI CEN/TS 14961 
	NORMA VOLONTARIA 

	P.C.I. -POTERE CALORIFICO INFERIORE 
	≥ 18 MJ/Kg 
	> 18 MJ/Kg 
	≥ 16,9 MJ/Kg 
	≥ 16,9 MJ/Kg 

	DIAMETRO 
	5,5/6 mm 
	5,5/6 mm 
	6 mm (+/- 0,5) 
	6 mm 

	LUNGHEZZA 
	≤ 5 x Ø 
	< 5 x Ø 
	Ø ≤ L ≤ 5 x Ø 
	30 mm 

	MASSA VOLUMICA/DENSITÀ 
	≥ 1,12 Kg/dm3 
	≥ 1,12 Kg/dm3 
	NON PRECISATO 
	1,15 g/cm3 

	MASSA STERICA 
	NON PRECISATO 
	NON PRECISATO 
	620 Kg/m3 
	> 600 Kg/m3 

	CONTENUTO IDRICO 
	≤ 10% 
	< 10% 
	< 10% 
	≤ 8% 

	CENERI 
	≤ 0,5% 
	≤ 0,5% 
	≤ 0,7% 
	≤ 1% 

	ABRASIONE -RESIDUO DI SFREGAMENTO 
	≤ 2,3% 
	< 2,3% 
	NON PRECISATO 
	NON PRECISATO 

	DURABILITÀ MECCANICA 
	NON PRECISATO 
	NON PRECISATO 
	≥ 97,7% 
	≥ 97,7% 

	ADDITIVI -AGENTI LEGANTI 
	≤ 2% 
	≤ 2% 
	≤ 2% 
	< 2% 

	AZOTO (N) 
	≤ 0,3% 
	< 0,3% 
	≤ 0,3% 
	≤ 0,3% 

	CLORO (CL) 
	≤ 0,02% 
	< 0,02% 
	≤ 0,3% 
	< 0,03% 

	ZOLFO (S) 
	≤ 0,04% 
	≤ 0,04% 
	≤ 0,05% 
	< 0,05% 

	ARSENICO (AS) **
	< 0,8% 
	< 0,8% 
	< 0,8% 
	< 0,8% 

	CADMIO (CD) 
	NON PRECISATO 
	< 0,5% 
	NON PRECISATO 
	< 0,5% 

	CROMO (CR) 
	< 8 Mg/Kg 
	< 8 Mg/Kg 
	< 8 Mg/Kg 
	< 8 Mg/Kg 

	RAME (CU) **
	< 5 Mg/Kg 
	< 5 Mg/Kg 
	< 5 Mg/Kg 
	< 5 Mg/Kg 

	MERCURIO (HG) 
	NON PRECISATO 
	< 0,05 Mg/Kg 
	NON PRECISATO 
	< 0,05 Mg/Kg 

	PIOMBO (PB) 
	NON PRECISATO 
	< 10 Mg/Kg 
	NON PRECISATO 
	< 10 Mg/Kg 

	ZINCO (ZN) **
	NON PRECISATO 
	< 100 Mg/Kg 
	NON PRECISATO 
	< 100 Mg/Kg 

	SODIO (NA) **
	< 0,03% 
	< 0,03% 
	< 0,03% 
	< 0,03% 

	FORMALDEIDE (HCHO) 
	NON PRECISATO 
	Ø <0,8 
	NON PRECISATO 
	NON PRECISATO 

	*Riferimenti del sistema di attestazione per l’ottenimento del marchio PELLET GOLD, promosso da AIEL -ASSOCIAZIONE ITALIANA ENERGIE AGROFORESTALI 
** Il rispetto di questi parametri non crea condizioni di non conformità


Il principale problema è che l’indicazione dei parametri non è obbligatoria sui sacchi, per quanto i produttori, nei loro siti internet, ne pubblicizzino spesso i più importanti (composizione del pellet, potere calorifero, ceneri, eccetera). 

Sui pellet sono sorti alcuni “miti” non giustificati dalla realtà. Per esempio, che siano migliori se di colore chiaro (il risultato è che alcuni produttori li “sbiancano”). Esistono pellet bianchissimi che produco ceneri scure e viceversa. Altro pregiudizio è che per forza le ceneri solidificate siano prova per forza di pellet inusabili:probabilmente, è vero, si tratterà di pellet più economici, ma con una caldaia adatta si possono usare lo stesso. Non è detto siano per forza migliori quelli austriaci (c’è chi dice che una parte dell’apprezzatissimo pellet austriaco provenga in realtà dai Paesi dell’Est). Quanto al pellet contaminato con Cesio prodotto da una certa ditta Lituana (pericolose solo le ceneri), si spera che l’esperienza non si ripeta. 
Confronto tra impianti a legna e a metano: costi e benefici

Ecco una stima elaborata per noi dai tecnici della Wöhler Italia, azienda altoatesina specializzata nel settore. L’abbiamo parametrata a un caso assai comune: il fabbisogno di calore annuo di una villetta di 150 mq. I dati sul potere calorico dei diversi combustibili, il rendimento dei generatori e il costo del combustibile sono stati preso dal Centro Consumatori. Il costo dei diversi sistemi generatori di calore è stato tratto da alcuni listini e dalla indicazioni delle associazioni Assocosma e Confartigianato. 
A paragone sono un impianto tradizionale a gas, una caldaia a pellet e una termostufa ad accumulo. 
Non sono stati presi in considerazione i costi delle verifiche obbligatorie di sicurezza una volta all’anno, valide per tutti i tipi di impianti, anche se per alcuni sistemi fumari i produttori prevedono minimo due pulizia all’anno obbligatorie. 

1. Fabbisogno di calore annuo: 
Il fabbisogno anno per una villetta discretamente isolata si può stimare con ca. 150 kWh/ m2. Se la villa ha 150 m2 riscaldati si potrà ipotizzare un fabbisogno di : 

Q = 150 kWh/ m2 x 150 m2 = 22.500 kWh 

2 Presupposti stimati per il calcolo
	
	Gas naturale (metano)
	Pellet 
umidità 8%
	Legna

Umidità 20%

	Rendimento medio del generatore
	90%
	80%
	85%

	Potere calorico 
	10 kWh/m3
	5 kWh/kg
	4,3 kWh/kg

	Costo combustibile 
	0,656 €/m3
	0,231 €/kg
	0,133€/kg

	Prezzo x kWh
	0,0656 €/kWh
	0,0462 €/kWh
	0,0309 €/kWh

	Consumo combustibile tenendo conto del solo rendimento del generatore
	2.500 m3
	5.625 kg
	6.156 kg

	Costo combustibile
	1.640 €
	1.299 €
	818 €


Non teniamo conto dei radiatori e tubazioni della distribuzione del calore, perché queste manufatti servono per tutti tre gli impianti a pari entità. Ai costi della caldaia a gas abbiamo aggiunto quelli della tubazione, mentre non serve il bollitore ad accumulo per la produzione dell’acqua calda non serve, perché è dotata di produttore acqua sanitaria incorporato. 

Aggiungiamo invece il bollitore ed un accumulo per l’acqua di riscaldamento “puffer per gli impianti con le termostufe a pellet o a legna .

3. Stima costi generatori di calore e relativi impianti 

	
	Caldaia gas tradizionale
	Termostufa pellet con bollitore e puffer
	Termostufa ad accumulo tipo tirolese con bollitore e puffer

	Generatore 20-25 kW
	2.000 €
	3.500 €
	15.000 €

	Bollitore e “puffer” 
	//
	5.000 €
	5.000 €

	Tubazione gas
	1.000 €
	//
	//

	Totale costo impianto 
	3.000 €
	8.500 €
	20.000 €

	Incentivi statali 55 % 
	//
	4.675 €
	11.000 €

	Costo netto impianto 
	3.000 €
	3.850 €
	9.000 €


Nella stima dei singoli costi complessivi si può far riferimento alla a durata dell’impianto-generatore di 10 anni. 

I calcolo economici non sono però tutto: l’impianto a gas offre il massimo confort gestionale, perché non ha bisogno di alcun sforzo da parte dell’utente per l’approvvigionamento del combustibile, che invece serve dei due impianti a biomassa. E’ soprattutto l’impianto con la termostufa ad accumulo a legna a richiedere una importante manualità nell’introduzione della legna, crea però un clima e uno stile di vita diverso dal solito impianto termico solo a radiatori unendo i vantaggi del riscaldamento ad irraggiamento al vantaggio di disporre del calore in ogni stanza e di abbondante acqua calda sanitaria. 

4. Calcolo dell’investimento
	
	Caldaia gas tradizionale
	Termostufa pellet con bollitore e puffer
	Termostufa ad accumulo tipo tirolese con bollitore e puffer

	Costo netto impianto
	3.000 €
	3.850 €
	9.000 €

	Costo combustibile /a
	1.640 €
	1.299 €
	818 €

	Costo comb. /10anni
	16.400 €
	12.990 €
	8.180 €

	Investimento totale dopo 10 anni
	19.400 €
	16.840 €
	17.180 €


Fonte: Wöhler Italia
Nella tabella non si è ovviamente tenuto conto di aumenti del costo dei combustibili, impossibili da prevedere. 
